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PAPA FRANCESCO   LETTERA APOSTOLICA 
 

PATRIS CORDE 
 

IN OCCASIONE DEL 150° ANNIVERSARIO  
DELLA DICHIARAZIONE DI SAN GIUSEPPE 

QUALE PATRONO DELLA CHIESA UNIVERSALE 
----------( 4° parte)------------ 

 

6. Padre lavoratore 

Un aspetto che caratterizza San Giuseppe e che è stato posto in evidenza 

sin dai tempi della prima Enciclica sociale, la Rerum novarum di Leone XIII, 

è il suo rapporto con il lavoro. San Giuseppe era un carpentiere che ha 

lavorato onestamente per garantire il sostentamento della sua famiglia. Da 

lui Gesù ha imparato il valore, la dignità e la gioia di ciò che significa 

mangiare il pane frutto del proprio lavoro. 

 

In questo nostro tempo, nel quale il lavoro sembra essere tornato a 

rappresentare un’urgente questione sociale e la disoccupazione raggiunge 

talora livelli impressionanti, anche in quelle nazioni dove per decenni si è 

vissuto un certo benessere, è necessario, con rinnovata consapevolezza, 

comprendere il significato del lavoro che dà dignità e di cui il nostro Santo 

è esemplare patrono.  

 

Il lavoro diventa partecipazione all’opera stessa della salvezza, occasione 

per affrettare l’avvento del Regno, sviluppare le proprie potenzialità e 

qualità, mettendole al servizio della società e della comunione; il lavoro 

diventa occasione di realizzazione non solo per sé stessi, ma soprattutto per 

quel nucleo originario della società che è la famiglia. Una famiglia dove 

mancasse il lavoro è maggiormente esposta a difficoltà, tensioni, fratture e 

perfino alla tentazione disperata e disperante del dissolvimento. Come 

potremmo parlare della dignità umana senza impegnarci perché tutti e 

ciascuno abbiano la possibilità di un degno sostentamento? 

La persona che lavora, qualunque sia il suo compito, collabora con Dio 

stesso, diventa un po’ creatore del mondo che ci circonda. La crisi del 

nostro tempo, che è crisi economica, sociale, culturale e spirituale, può 

rappresentare per tutti un appello a riscoprire il valore, l’importanza e la 

necessità del lavoro per dare origine a una nuova “normalità”, in cui 

http://www.vatican.va/content/leo-xiii/it/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_15051891_rerum-novarum.html
http://www.vatican.va/content/leo-xiii/it.html
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nessuno sia escluso. Il lavoro di San Giuseppe ci ricorda che Dio stesso fatto 

uomo non ha disdegnato di lavorare. La perdita del lavoro che colpisce 

tanti fratelli e sorelle, e che è aumentata negli ultimi tempi a causa della 

pandemia di Covid-19, dev’essere un richiamo a rivedere le nostre priorità. 

Imploriamo San Giuseppe lavoratore perché possiamo trovare strade che ci 

impegnino a dire: nessun giovane, nessuna persona, nessuna famiglia senza 

lavoro! 

 

7. Padre nell’ombra 

Lo scrittore polacco Jan Dobraczyński, nel suo libro L’ombra del Padre, ha 

narrato in forma di romanzo la vita di San Giuseppe. Con la suggestiva 

immagine dell’ombra definisce la figura di Giuseppe, che nei confronti di 

Gesù è l’ombra sulla terra del Padre Celeste: lo custodisce, lo protegge, non 

si stacca mai da Lui per seguire i suoi passi. Pensiamo a ciò che Mosè 

ricorda a Israele: «Nel deserto […] hai visto come il Signore, tuo Dio, ti ha 

portato, come un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino» (Dt 

1,31). Così Giuseppe ha esercitato la paternità per tutta la sua vita. 

  

Padri non si nasce, lo si diventa. E non lo si diventa solo perché si mette al 

mondo un figlio, ma perché ci si prende responsabilmente cura di lui. Tutte 

le volte che qualcuno si assume la responsabilità della vita di un altro, in un 

certo senso esercita la paternità nei suoi confronti. 

 

Nella società del nostro tempo, spesso i figli sembrano essere orfani di 

padre. Anche la Chiesa di oggi ha bisogno di padri. È sempre attuale 

l’ammonizione rivolta da San Paolo ai Corinzi: «Potreste avere anche 

diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri» (1 Cor 4,15); e 

ogni sacerdote o vescovo dovrebbe poter aggiungere come l’Apostolo: 

«Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo» (ibid.). E ai 

Galati dice: «Figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo 

non sia formato in voi!» (4,19). 

 

Essere padri significa introdurre il figlio all’esperienza della vita, alla realtà. 

Non trattenerlo, non imprigionarlo, non possederlo, ma renderlo capace di 

scelte, di libertà, di partenze. Forse per questo, accanto all’appellativo di 

padre, a Giuseppe la tradizione ha messo anche quello di “castissimo”. Non 

è un’indicazione meramente affettiva, ma la sintesi di un atteggiamento che 

esprime il contrario del possesso. La castità è la libertà dal possesso in tutti 

gli ambiti della vita. Solo quando un amore è casto, è veramente amore. 

L’amore che vuole possedere, alla fine diventa sempre pericoloso, 

imprigiona, soffoca, rende infelici. Dio stesso ha amato l’uomo con amore 
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casto, lasciandolo libero anche di sbagliare e di mettersi contro di Lui. La 

logica dell’amore è sempre una logica di libertà, e Giuseppe ha saputo 

amare in maniera straordinariamente libera. Non ha mai messo sé stesso al 

centro. Ha saputo decentrarsi, mettere al centro della sua vita Maria e 

Gesù. 

 

La felicità di Giuseppe non è nella logica del sacrificio di sé, ma del dono di 

sé. Non si percepisce mai in quest’uomo frustrazione, ma solo fiducia. Il suo 

persistente silenzio non contempla lamentele ma sempre gesti concreti di 

fiducia. Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i padroni, rifiuta cioè chi 

vuole usare il possesso dell’altro per riempire il proprio vuoto; rifiuta 

coloro che confondono autorità con autoritarismo, servizio con servilismo, 

confronto con oppressione, carità con assistenzialismo, forza con 

distruzione. Ogni vera vocazione nasce dal dono di sé, che è la 

maturazione del semplice sacrificio. Anche nel sacerdozio e nella vita 

consacrata viene chiesto questo tipo di maturità. Lì dove una vocazione, 

matrimoniale, celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del 

dono di sé fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora invece di farsi 

segno della bellezza e della gioia dell’amore rischia di esprimere infelicità, 

tristezza e frustrazione.  

 

La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita dei figli spalanca 

sempre spazi all’inedito. Ogni figlio porta sempre con sé un mistero, un 

inedito che può essere rivelato solo con l’aiuto di un padre che rispetta la 

sua libertà. Un padre consapevole di completare la propria azione 

educativa e di vivere pienamente la paternità solo quando si è reso 

“inutile”, quando vede che il figlio diventa autonomo e cammina da solo 

sui sentieri della vita, quando si pone nella situazione di Giuseppe, il quale 

ha sempre saputo che quel Bambino non era suo, ma era stato 

semplicemente affidato alle sue cure. In fondo, è ciò che lascia intendere 

Gesù quando dice: «Non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, 

perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste» (Mt 23,9).  

 

Tutte le volte che ci troviamo nella condizione di esercitare la paternità, 

dobbiamo sempre ricordare che non è mai esercizio di possesso, ma 

“segno” che rinvia a una paternità più alta. In un certo senso, siamo tutti 

sempre nella condizione di Giuseppe: ombra dell’unico Padre celeste, che 

«fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli 

ingiusti» (Mt 5,45); e ombra che segue il Figlio. 

 

* * * 
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«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre» (Mt 2,13), dice Dio a San 

Giuseppe. 

 

Lo scopo di questa Lettera Apostolica è quello di accrescere l’amore verso 

questo grande Santo, per essere spinti a implorare la sua intercessione e per 

imitare le sue virtù e il suo slancio. 

Infatti, la specifica missione dei Santi è non solo quella di concedere 

miracoli e grazie, ma di intercedere per noi davanti a Dio, come fecero 

Abramo e Mosè, come fa Gesù, «unico mediatore» (1 Tm 2,5), che presso 

Dio Padre è il nostro «avvocato» (1 Gv 2,1), «sempre vivo per intercedere in 

[nostro] favore» (Eb 7,25; cfr Rm 8,34).  I Santi aiutano tutti i fedeli «a 

perseguire la santità e la perfezione del proprio stato». La loro vita è una 

prova concreta che è possibile vivere il Vangelo. 

Gesù ha detto: «Imparate da me, che sono mite e umile di cuore» (Mt 

11,29), ed essi a loro volta sono esempi di vita da imitare. San Paolo ha 

esplicitamente esortato: «Diventate miei imitatori!» (1 Cor 4,16).  San 

Giuseppe lo dice attraverso il suo eloquente silenzio. 

 

Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’Agostino si chiese: 

«Ciò che questi e queste hanno potuto fare, tu non lo potrai?». E così 

approdò alla conversione definitiva esclamando: «Tardi ti ho amato, o 

Bellezza tanto antica e tanto nuova!». 

  

Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle grazie: la nostra 

conversione. 

 

A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 

 

Salve, custode del Redentore, 

e sposo della Vergine Maria. 

A te Dio affidò il suo Figlio; 

in te Maria ripose la sua fiducia; 

con te Cristo diventò uomo. 

 

O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 

e guidaci nel cammino della vita. 

Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 

e difendici da ogni male. Amen. 
 

Roma, presso San Giovanni in Laterano,  

8 dicembre, Solennità dell’Immacolata Concezione della B.V. Maria,  

dell’anno 2020, ottavo del mio pontificato. 

 

Francesco 
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ANNO GIUBILARE S. GIUSEPPE 
 

Al termine del messaggio di Papa Francesco che abbiamo voluto offrire in 

questi numeri della Voce di Sovico nel periodo Natalizio, pubblichiamo il 

decreto della Sede della Penitenzieria apostolica per ottenere il dono di 

speciali indulgenze in questo particolare anno.  

Come Comunità pastorale mettiamo a disposizione in chiesa, proprio 

all’altare di S. Giuseppe, uno strumento per pregare personalmente o in 

famiglia, composto da diverse preghiere in onore di S. Giuseppe.   

 

DRECRETO 
 

Si concede il dono di speciali Indulgenze in occasione dell’Anno  

di San Giuseppe, indetto da Papa Francesco per celebrare  

il 150° anniversario della proclamazione di San Giuseppe  

a Patrono della Chiesa universale. 
 

Ricorrono i 150 anni del Decreto Quemadmodum Deus, con il quale il 

Beato Pio IX, mosso dalle gravi e luttuose circostanze in cui versava una 

Chiesa insidiata dall’ostilità degli uomini, dichiarò San Giuseppe Patrono 

della Chiesa Cattolica.   

         

Al fine di perpetuare l’affidamento di tutta la Chiesa al potentissimo 

patrocinio del Custode di Gesù, Papa Francesco ha stabilito che, dalla data 

odierna, anniversario del Decreto di proclamazione nonché giorno sacro 

alla Beata Vergine Immacolata e Sposa del castissimo Giuseppe, fino all’8 

dicembre 2021, sia celebrato uno speciale Anno di San Giuseppe, nel quale 

ogni fedele sul suo esempio possa rafforzare quotidianamente la propria 

vita di fede nel pieno compimento della volontà di Dio.  

Tutti i fedeli avranno così la possibilità di impegnarsi, con preghiere e 

buone opere, per ottenere con l’aiuto di San Giuseppe, capo della celeste 

Famiglia di Nazareth, conforto e sollievo dalle gravi tribolazioni umane e 

sociali che oggi attanagliano il mondo contemporaneo. 

La devozione al Custode del Redentore si è sviluppata ampiamente nel 

corso della storia della Chiesa, che non solo gli attribuisce un culto tra i più 

alti dopo quello per la Madre di Dio sua Sposa, ma gli ha anche conferito 

molteplici patrocini. 

Il Magistero della Chiesa continua a scoprire antiche e nuove grandezze in 

questo tesoro che è San Giuseppe, come il padrone di casa del Vangelo di 

Matteo “che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52). 

 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20201208_patris-corde.html


7 

 

Al perfetto conseguimento del fine preposto gioverà molto il dono delle 

Indulgenze che la Penitenzieria Apostolica, attraverso il presente Decreto 

emesso in conformità al volere di Papa Francesco, benignamente elargisce 

durante l’Anno di San Giuseppe. 

Si concede l’Indulgenza plenaria alle consuete condizioni (confessione 

sacramentale, comunione eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del 

Santo Padre) ai fedeli che, con l’animo distaccato da qualsiasi peccato, 

parteciperanno all’Anno di San Giuseppe nelle occasioni e con le modalità 

indicate da questa Penitenzieria Apostolica. 

 

-a. San Giuseppe, autentico uomo di fede, ci invita a riscoprire il rapporto 

filiale col Padre, a rinnovare la fedeltà alla preghiera, a porsi in ascolto e 

corrispondere con profondo discernimento alla volontà di Dio. Si concede 

l’Indulgenza plenaria a quanti mediteranno per almeno 30 minuti la 

preghiera del Padre Nostro, oppure prenderanno parte a un Ritiro 

Spirituale di almeno una giornata che preveda una meditazione su San 

Giuseppe; 

 

-b. Il Vangelo attribuisce a San Giuseppe l’appellativo di “uomo giusto” 

(cf. Mt 1,19): egli, custode del “segreto intimo che sta proprio in fondo al 

cuore e all’animo”, depositario del mistero di Dio e pertanto patrono 

ideale del foro interno, ci sprona a riscoprire il valore del silenzio, della 

prudenza e della lealtà nel compiere i propri doveri. La virtù della giustizia 

praticata in maniera esemplare da Giuseppe è piena adesione alla legge 

divina, che è legge di misericordia, “perché è proprio la misericordia di Dio 

che porta a compimento la vera giustizia”. Pertanto coloro i quali, 

sull’esempio di San Giuseppe, compiranno un’opera di misericordia 

corporale o spirituale, potranno ugualmente conseguire il dono 

dell’Indulgenza plenaria; 

 

-c. L’aspetto principale della vocazione di Giuseppe fu quello di essere 

custode della Santa Famiglia di Nazareth, sposo della Beata Vergine Maria 

e padre legale di Gesù. Affinché tutte le famiglie cristiane siano stimolate a 

ricreare lo stesso clima di intima comunione, di amore e di preghiera che si 

viveva nella Santa Famiglia, si concede l’Indulgenza plenaria per la recita 

del Santo Rosario nelle famiglie e tra fidanzati. 

 

-d. Il Servo di Dio Pio XII, il 1° maggio 1955 istituiva la festa di San 

Giuseppe Artigiano, “con l’intento che da tutti si riconosca la dignità del 

lavoro, e che questa ispiri la vita sociale e le leggi, fondate sull’equa 

ripartizione dei diritti e dei doveri”.  

http://www.vatican.va/content/pius-xii/it.html
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Potrà pertanto conseguire l’Indulgenza plenaria chiunque affiderà 

quotidianamente la propria attività alla protezione di San Giuseppe e ogni 

fedele che invocherà con preghiere l’intercessione dell’Artigiano di 

Nazareth, affinché chi è in cerca di lavoro possa trovare un’occupazione e 

il lavoro di tutti sia più dignitoso. 

 

-e. La fuga della Santa Famiglia in Egitto “ci mostra che Dio è là dove 

l’uomo è in pericolo, là dove l’uomo soffre, là dove scappa, dove 

sperimenta il rifiuto e l’abbandono”.  

Si concede l’Indulgenza plenaria ai fedeli che reciteranno le Litanie a 

San Giuseppe (per la tradizione latina), oppure l’Akathistos a San Giuseppe, 

per intero o almeno qualche sua parte (per la tradizione bizantina), oppure 

qualche altra preghiera a San Giuseppe, propria alle altre tradizioni 

liturgiche, a favore della Chiesa perseguitata ad intra e ad extra e per il 

sollievo di tutti i cristiani che patiscono ogni forma di persecuzione. 

Santa Teresa d’Ávila riconobbe in San Giuseppe il protettore per tutte le 

circostanze della vita: “Ad altri Santi sembra che Dio abbia concesso di 

soccorrerci in questa o quell’altra necessità, mentre ho sperimentato che il 

glorioso san Giuseppe estende il suo patrocinio su tutte”. Più recentemente, 

San Giovanni Paolo II ha ribadito che la figura di San Giuseppe acquista 

“una rinnovata attualità per la Chiesa del nostro tempo, in relazione al 

nuovo millennio cristiano”. 

 

Per riaffermare l’universalità del patrocinio di San Giuseppe sulla 

Chiesa, in aggiunta alle summenzionate occasioni la Penitenzieria 

Apostolica concede l’Indulgenza plenaria ai fedeli che reciteranno 

qualsivoglia orazione legittimamente approvata o atto di pietà in onore di 

San Giuseppe, per esempio “A te, o Beato Giuseppe”, specialmente nelle 

ricorrenze del 19 marzo e del 1° maggio, nella Festa della Santa Famiglia di 

Gesù, Maria e Giuseppe, nella Domenica di San Giuseppe (secondo la 

tradizione bizantina), il 19 di ogni mese e ogni mercoledì, giorno dedicato 

alla memoria del Santo secondo la tradizione latina. 

Nell’attuale contesto di emergenza sanitaria, il dono dell’Indulgenza 

plenaria è particolarmente esteso agli anziani, ai malati, agli agonizzanti e a 

tutti quelli che per legittimi motivi siano impossibilitati ad uscire di casa, i 

quali con l’animo distaccato da qualsiasi peccato e con l’intenzione di 

adempiere, non appena possibile, le tre solite condizioni, nella propria casa 

o là dove l’impedimento li trattiene, reciteranno un atto di pietà in onore 

di San Giuseppe, conforto dei malati e Patrono della buona morte, 

offrendo con fiducia a Dio i dolori e i disagi della propria vita. 
 

 

Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, l’8 dicembre 2020. 
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APPUNTAMENTI E AVVISI PARROCCHIA 
E COMUNITA’ PASTORALE 

 

 

Comunità Pastorale “Maria Vergine madre dell’ascolto”. 
 

 

 

CORSO DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO 
ANNO 2021 Dal 16/01 al 06/02/2021 

 

Oratorio S. Luigi, Via Umberto I° - BIASSONO 

dalle ore 21.00 alle ore 22.30 (orari indicativi se non c’è coprifuoco) 

 

Sabato 16 Gennaio celebrazione di inizio con S. Messa alle 17,30.  

18-21-25-28 Gennaio / 1-4 Febbraio  

Mercoledì 27 Gennaio  incontro per i genitori degli sposi.   

Sabato 6 Febbraio conclusione del percorso con breve preghiera. 

Trovate il MODULO DI ISCRIZIONE  
agli ingressi della Chiesa e sul sito della Comunità Pastorale,  

da consegnare in segreteria parrocchiale al più presto. 
 

  

celebrazione Anniversari di Matrimonio 

 

Ogni anno in occasione della FESTA della SACRA 

FAMIGLIA – quest’anno sarà domenica 31 gennaio - 

si celebravano gli anniversari di MATRIMONIO,  in 

parrocchia nella S. Messa delle ore 10,30.  

Ma quest’anno, vista la situazione ancora di 

emergenza, abbiamo pensato di posticipare la data 

della celebrazione comunitaria nella DOMENICA 18 APRILE, Terza 

domenica di Pasqua, per favorire la partecipazione di tutti. Nelle successive 

settimane comunicheremo quando si potrà lasciare in segreteria 

parrocchiale, il proprio nominativo per chi festeggia un anniversario 

significativo nel nuovo anno che è appena iniziato.  
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“GOCCE D’ORO pER la paRROCChia” 
 

La generosità di tante persone che hanno risposto all’invito contenuto nella 

busta natalizia ha permesso di raccogliere in totale circa €30.000,00 di 

offerte come segno di attenzione di moltissimi privati e di alcune ditte del 

paese.  

Ringraziamo quindi per le generose offerte arrivate attraverso le buste, gli 

assegni e i bonifici bancari. 

 

Continuiamo a confidare nella vostra generosità che si esprime 

nell’attenzione ai bisogni della parrocchia e dell’Oratorio. Ogni settimana 

ormai pubblichiamo le entrate ordinarie. Anche se sono un po’ diminuite, 

soprattutto quelle festive, non potendo raccogliere le offerte durante la S. 

Messa, rimane la possibilità di porre le proprie offerte nelle cassette poste 

agli ingressi della Chiesa.  

In questa settimana: 

 

    Offerte Lumini € 557,69 -  Offerte Messe feriali € 65,05 

   Offerte in segreteria (funerali e Messe di suffragio) € 220,00 

Offerte Messe domenicali (3 gennaio 2021) € 556,69 

Offerte Solennità di CAPODANNO (1° gennaio) € 576,38 

Raccolta Buste natalizie € 3.665,00 

Un ringraziamento al Gruppo Sant’Agata che si è impegnata ad 

organizzare una “Lotteria Online” a favore della Parrocchia.  

 

Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, continuano a 

donare la loro offerta per sostenere le spese ordinarie della parrocchia.  

Per coloro che volessero contribuire attraverso bonifico, segnaliamo l’IBAN 

della Parrocchia, intestato a: PARROCCHIA CRISTO RE – SOVICO - su cui 

poter fare direttamente il versamento: 

 

IBAN: IT60 G030 6909 6061 0000 0007 938 

BANCA INTESA - Filiale di Albiate 

 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE 

Da Lunedì a Sabato: dalle 9.00 alle 11.00 

Martedì e Mercoledì: dalle 17.00 alle 19.00. 

Tel. segreteria parr.: 039 2013242 – e-mail parrocchiadisovico@libero.it 

 

ORATORIO E SEGRETERIA ORATORIO: CHIUSI 
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Dalle celebrazioni del Natale due brevi pensieri 
 

1. Noi annunciamo non una nascita ma una rinascita.  
Noi non siamo incaricati di dire: è nato Gesù; piuttosto siamo mandati per 

dire: oggi ti è offerta la grazia perché possa rinascere tu.  

La rinascita dell’umanità è la grazia e la responsabilità di diventare tutti 

angeli, cioè messaggeri di una umanità rinnovata che impara a conoscere 

Dio, perché in questi giorni Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio che 

ha costituito erede di tutte le cose.  

La rinascita dell’umanità è la vocazione a diventare fraternità, Fratelli tutti, 

secondo la parola di Papa Francesco.  

Un modo di vivere, di pensare, di usare delle risorse che non aspetta che 

sia finita l’epidemia per condividere la speranza, la stima vicendevole, la 

solidarietà concreta che soccorre chi è nel bisogno. Un presente in cui si 

compie la profezia di Isaia: hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la 

letizia, sperimentando che la gioia ha la sua fonte inesauribile nella 

comunione con Dio che rende possibile vivere come figli di Dio. 

Celebriamo il mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio per accogliere la 

grazia della nostra rinascita. 

 

2. Cosa insegnano i Magi alle nostre vite frenetiche. 
 

La pratica dell’adorare secondo Dio 

Che significa adorare? I Magi adorano il bambino: vedono.  

Adorare è una forma di visione, il vedere che esulta di gioia perché 

riconosce il compimento della promessa della stella, del desiderio profondo 

suscitato dal suo apparire, della speranza necessaria che ci sia una meta al 

vagabondare, che ci siano una risposta al domandare.  

I Magi adorano il bambino: si prostrano. Il prostrarsi che può essere sentito 

come umiliazione, di fronte al bambino; è invece quel libero abbandonarsi 

allo stupore, alla gratitudine, a riconoscere d’essere salvati, elevati alla 

condizione di adoratori del vero Dio.  

I Magi adorano il bambino: offrono i loro doni.  

Adorare è offrire doni o piuttosto offrirsi in dono, intendere la propria vita 

come una vocazione a donarsi, a trasfigurare la condizione materiale in una 

condizione spirituale. I Magi dichiarano: tutte le ricchezze della terra hanno 

uno scopo e una utilità: diventare un dono per dare gloria al Bambino.  
 

… Allora per tutti, buon cammino di illuminazione della Luce di Dio. Don Gi 
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